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Rino 

Cammilleri

Caro direttore,

Tutti mi sono testimoni che finora, su questo Papa, sono stato zitto. Molte erano le cose

che, onestamente, non mi quadravano nel suo agire, ma mi sono sempre detto: il Papa

è lui, e chi sono io per giudicare? Ma sabato al telegiornale ho visto la scena straziante di

un cattolico pachistano in lacrime, col cuore spezzato e la schiena pure a furia di stare

genuflesso ai piedi del papa: un poveraccio che non sapeva se ridere per la gioia

inaspettata o piangere per la disperazione. Ripeto: un cattolico, e pachistano. 

Ed è inutile qui ribadire quel che sanno tutti sulla situazione del posto da cui

scappa. Poi lo stesso tiggì mi comunica che il Papa, sul suo aereo, s’è imbarcato tre

famiglie musulmane, in nome e per conto della solita Sant’Egidio. Musulmane. A chi gli

ha fatto notare l’incongruenza (e non ci voleva certo un kattolico come me per

accorgersene) ha risposto che: a) è stato lo Spirito Santo a ispirarlo, b) quei dodici

musulmani avevano le carte in regola. Gli unici, a quanto pare, su decine di migliaia di

«profughi». Uno dei quali, lungamente intervistato dallo stesso tiggì, era un nero della

Sierra Leone. Profugo pure lui? E da quale guerra scappava, da quella all’Ebola? 

Bene, spenta la tivù, mi sono arrampicato sugli specchi per cercare una pezza di

giustificazione. Mi sono detto: vorrà apparire imparziale, far vedere che il papa è padre

di tutti; magari, se avesse imbarcato solo cattolici, gli altri cristiani e pure i musulmani

avrebbero potuto accusarlo di faziosità. Ma poi mi sono replicato: il papa è padre non di

tutti ma dei cattolici. E se un cattolico viene posposto dal Papa a un musulmano, allora

chiunque può pensare che per il papa una religione vale l’altra (questo è il «messaggio»
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che parte, non un altro), meglio essere musulmani che cattolici, perché Maometto

difende i suoi figli, Cristo (di cui il Papa è vicario) no. 

Nella stessa linea del «messaggio» lanciato con le contorsioni sinodali sulla

comunione ai divorziati: non vale la pena di rispettare le regole, basta aspettare la prima

sanatoria (come nell’edilizia abusiva). Siamo in una società liquida, perciò anche la

religione si adegua. 

Perdono, ma ciò è quanto, a questo punto, ho capito io. E, poiché faccio il saggista

e giornalista cattolico da trent’anni, se questo è quel che ho capito io figuriamoci gli altri.

Ora, è vero che il Papa è lui e chi sono io per giudicare, ma poiché non ci capisco più

niente non so a chi altro chiedere. Chiedo scusa se il mio tono è franco e poco

reverente, ma papa Bergoglio, mi pare, non ama i salamelecchi reverenziali né il bacio

alla sacra pantofola, perciò ne approfitto e mi adeguo. Detto questo, ritorno nel mio

guscio. 

Auguri ai dodici musulmani che, al posto del gommone, hanno avuto la fortuna

dell’aereo pontificio. Altri dodici musulmani in Italia. A Roma troveranno pure la più

grande moschea d’Europa. Nel Pater noi cristiani preghiamo «non ci indurre in

tentazione», ebbene, vedendo quanto siano rispettati, coccolati, temuti, riveriti e favoriti,

pure dal Papa, i musulmani, e quanto siano sputati, derisi e vessati i cattolici, uno

potrebbe cominciare a pensare che, in fondo, se «il nome di Dio è misericordia», guarda

un po’, si tratta di uno dei novantanove nomi di Allah. Dunque… 


